
IL MESSAGGERO, 22 settembre 2005 
Le paure infantili e i babau “addomesticati” 
Ci si può affezionare alla propria paura? È quello che succede ad Amì “un bambino diverso da tutti 
gli altri perché non aveva paura del Babau”. Di più “non vedeva l’ora di incontrare il suo amico” 
che ogni notte usciva dalla sua tana per giocare con lui. Né più né meno come un compagno 
immaginario. Sì, ci si può affezionare alle proprie paure “ma anche le paure, spesso, vogliono il 
bene dei loro bambini”: tesi insolita, quella svolta da Maurizio A. C. Quarello in questo suo primo 
libro per l’infanzia, dove è il piccolo Ababù (“non uno di quelli grossi che ti fanno drizzare i capelli 
in testa per la paura, ma pur sempre un Babau”) il vero protagonista della storia. Perché è proprio 
lui a rimanere solo, in una casa vuota, dopo il trasloco della famiglia di Amì. E cosa fa? Si mette in 
cerca di un altro bambino con cui “giocare” a spaventarsi. Va da sé che l’impresa non è facile: e 
sotto il letto c’è sempre qualche altro Babau, più grande e più grosso, deciso a non cedere il proprio 
territorio. Ovvio che c’è il lieto fine, e Ababù e Amì torneranno a dormire e a giocare insieme. 
Epilogo che assomiglia a un paradosso: perché, in fin dei conti, è di un bambino e della sua paura di 
cui si parla. E non siamo proprio sicuri che “addomesticare” un Babau sia un modo adatto per 
affrontare incubi e timori infantili. È, c’è l’ironia e la bellezza delle tavole a far da contrappasso. E, 
speriamo, il sorriso di un adulto. Pronto a parlare di Babau, di uomo nero e di orchi e lupi mannari: 
ma non a invocarli. 
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